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"Gli schiavi negri venivano messi in una specie di prigione costruita, per riceverli, sulla spiaggia. Da qui erano portati fuori, su un vasto spiazzo aperto, dove i chirurghi delle navi negriere li sottoponevano ad esame medico, ad uno ad uno, attentamente, uomini e donne in assoluta nudità.

Quelli "ritenuti in buona salute" venivano poi messi da parte. Coloro invece che avevano più di 35 anni d'età, o denunciavano qualche difetto, o erano già diventati grigi, o si rivelavano per altri motivi imperfetti, venivano respinti.

Subito dopo veniva l'imposizione del marchio di proprietà. I sani e i validi erano marchiati sul petto con un ferro rosso di fuoco che stampava il segno delle compagnie francesi, inglesi o olandesi, così che ciascun acquirente potesse distinguere il suo schiavo e così da impedire che potessero essere sostituiti dal venditore con altri di qualità inferiore." (tratto dal libro)

Durante la seconda guerra mondiale la Shoa causò la morte di circa 6 milioni di ebrei. Ne sentiamo parlare spesso, giustamente!, proprio per evitare che in futuro possano riaffiorare ideologie violente come quelle naziste o fasciste.

Invece sentiamo parlare molto poco del genocidio perpetrato da noi occidentali a spese del popolo Africano.

Durante il XIX secolo, la tratta degli schiavi coinvolse 20 milioni di Africani.

Chissà perché non se ne parla… forse perché continua ancora oggi?

Forse perché continua lo sfruttamento del continente africano, utilizzato prima come risorsa umana di schiavi, ora, dopo l'abolizione della schiavitù, come risorsa territoriale.

Questo preziosissimo libro di Basil Davison ci aiuta a capire le ragioni degli africani attraverso lo straordinario percorso storico del continente africano.

Basil Davison è nato in Inghilterra ed è uno studioso i cui libri sull'Africa sono stati tradotti in molte lingue, sicché è considerato uno dei più importanti africanisti. Durante i 40 anni in cui si è occupato dell'Africa è stato più volte docente nelle università del Ghana, della California (Los Angeles) e di Edimburgo; è, inoltre, membro onorario del Centro di Studi sull'Africa Occidentale dell'Università di Birmingham, mentre l'Università di Ibadan gli ha conferito la laurea ad honorem.

Concludo questa recensione con un pezzo della prefazione del libro a cura di Alberto Moravia.

"Il mito dell'Africa è stato ed è tuttora un mito negativo, un mito alla rovescia. I colonialisti europei volevano diventare ricchi e il mito che li faceva agire era quello della barbarie degli africani. Si, perché noi occidentali con l'idea ossessiva e errata che gli africani fossero un popolo arretrato abbiamo invaso l'Africa e saccheggiato e schiavizzato gli africani, oltre naturalmente a convertire gli africani alle religioni e alla civiltà europea. Questo mito era simile ad un miraggio alla rovescia. Cos'è un miraggio? Un'illusione per cui in fondo ad un deserto ci sembra di scorgere un grande specchio d'acqua nel quale si riflettono favolosi palazzi orientali. Anche il miraggio, come il mito fa agire cioè fa correre incontro ad un'illusione con l'illusione di raggiungerla. Se non che anche il miraggio nel caso del colonialismo è stato un miraggio alla rovescia: invece che dei palazzi che si specchiavano nell'acqua il colonialismo vedeva o meglio credeva di vedere delle popolazioni abbruttite barbare e incivili da sottomettere e da sfruttare. Nel XIX secolo si sentiva pronunciare la frase: "in realtà la vera ricchezza dell'Africa sono gli africani". Beninteso gli africani sia da trasformare in schiavi, sia, dopo l'abolizione della schiavitù da sfruttare come manodopera a buon mercato."
